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Denari, pensione, 

chi c’era con te? 
 

«Banane, lampone,  

chi c’era con te? 

Io sono il tuo amore, 

sei solo per me» 
 

Così recita una canzonet-

ta di Franz Campi, porta-

ta al successo trent’anni 

fa dall’inossidabile Gian-

ni Morandi e tuttora ese-

guita nelle balere della 

mia regione (l’Emilia-Ro-

magna), forse perché la 

musica ritmata si presta 

ad essere ballata come 

hully gully. 

Racconta di un maschio 

possessivo che teme che 

la sua compagna amo-

reggi con un altro, ma mi 

è venuta in mente leggen-

do due notizie pubblicate 

recentemente. 
 

I denari  
 

La prima riguarda la re-

distribuzione della ric-

chezza. Apprendiamo in-

fatti da un comunicato 

ANSA del 17 gennaio che 

260 tra milionari e mi-

liardari hanno firmato 

una lettera, indirizzata ai 

leader politici che hanno 

partecipato al World 

Economic Forum di Da-

vos, nella quale chiedono 

di pagare più tasse. 

Allegano inoltre i risultati 

di un sondaggio, condotto 

da Survation per conto di 

Patriotic Millionaires, 

secondo il quale il 74% 

delle 2.300 persone inter-

vistate, titolari di patri-

moni investibili (escluse 

le abitazioni) superiori a 

un milione di dollari, sa-

rebbe favorevole a un au-

mento delle imposte sulla 

ricchezza; il 75% favore-

vole all’introduzione di 

un’imposta patrimoniale 

del 2% sui miliardari; il 

58% favorevole all’intro-

duzione di una imposta 

patrimoniale del 2% per 

le persone con più di die-

ci milioni di dollari. 

Tra i firmatari gli Italiani 

Martino Cortese (fonda-

zione Amplifon) e Gu-

glielmo e Giorgiana Vil-

larosa di Notarbartolo 

(ricchi rampolli di una 

famiglia nobiliare sicilia-

na). 

«Il 66% delle persone con 

un milione di dollari o 

più – secondo quanto ri-

portato dal comunicato - 

sarebbe favorevole a un 

aumento delle imposte a 

proprio carico se queste 

venissero utilizzate per 

servizi  pubblici   e  infra- (foto Sergey Makashin / Pexels) 
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strutture sociali naziona-

li; (…) il 53% ritiene che 

la ricchezza estrema sia 

responsabile del peggio-

ramento del cambiamento 

climatico». 
 

La pensione 
 

Un mese prima, il 17 di-

cembre 2023, la commis-

sione Bilancio del Senato 

aveva concluso l’esame 

del Ddl di bilancio con la 

manovra 2024. Tra le 

proposte di modifica ap-

provate dalla commissio-

ne c’è un emendamento  

all’articolo 33 della ma-

novra che salva dai tagli 

inizialmente previsti le 

pensioni di vecchiaia di 

medici, dipendenti di enti 

locali, maestri e ufficiali 

giudiziari. Eviteranno i 

tagli (conservando il re-

gime precedente): 

- coloro che arriveranno 

alla cessazione dal servi-

zio o al collocamento a 

riposo d’ufficio per limiti 

di età o di servizio; 

-  coloro che hanno matu-

rato i requisiti per la pen-

sione sia di vecchiaia sia 

anticipata entro il 31 di-

cembre 2023. 

La parziale retromarcia 

del governo, della quale 

beneficeranno anche cen-

tinaia di migliaia di lavo-

ratori degli enti locali e 

della scuola, è in gran 

parte dovuta all’opposi-

zione fatta dai medici 

(pochi e spesso ben piaz-

zati), mentre i sindacati 

dei dipendenti degli enti 

pubblici erano in tutt’al-

tre faccende affaccendati. 

Del resto, anche la dram-

matica situazione nella 

quale si troveranno al 

momento di andare in 

pensione i lavoratori nati 

negli anni ottanta del No-

vecento, della quale ab-

biamo parlato sul numero 

di ottobre di Cenerentola, 

è stata segnalata dalla 

Corte dei conti in un rap-

porto sullo stato di salute 

delle finanze pubbliche,  

nel silenzio pressochè to-

tale delle organizzazioni 

sindacali maggiormente 

rappresentative sul piano 

nazionale. 
 

La sinistra 
 

Sì, va be’, ma la canzo-

netta? 

La canzonetta di Franz 

Campi mi è venuta in 

mente perché sembra che 

alla sinistra (almeno a 

quella presente nelle isti-

tuzioni o ad essa legata) 

delle classi subalterne 

non importi più nulla:  

chiede le dimissioni di chi 

ha la pessima abitudine 

di giocare con le armi da 

fuoco; chiede le dimissio-

ni di chi compie strane 

operazioni con antichi di-

pinti; impone nelle città il 

limite di velocità di trenta 

chilometri all’ora; orga-

nizza raccolte differenzia-

te dei rifiuti utilizzando 

cassonetti difettosi il cui 

contenuto finisce in gran 

parte negli inceneritori 

(pardon, nei “termovalo-

rizzatori”).  

Ma le proposte finalizzate 

alla ridistribuzione dei 

redditi pare le facciano, 

inascoltati, i milionari 

(per la verità: solo alcuni 

fra essi); i tagli alle pen-

sioni vengono contestati 

dai medici (che, in gene-

re, non muoiono di fame) 

e la sinistra tace. 

Dopo di che, come il ma-

schio possessivo della 

canzonetta, si domanda 

se la mitica classe ope-

raia la abbraccerà anco-

ra o se stia già abbrac-

ciando qualcun’altra (la 

destra). Ma non si do-

manda perché. 
 

Luciano Nicolini 

(foto Andrea Piacquadio / Pexels) 
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Solidarietà con le proteste dei contadini 
 

Nel mese di gennaio la 

Germania è stata attra-

versata dai cortei dei 

contadini. Ad essi han-

no partecipato anche 

gli iscritti alla FAU, il 

sindacato libertario te-

desco aderente alla 

CIT. 

Pubblichiamo, di segui-

to due loro contributi 

sul tema. 
 

2 gennaio 
 

«Come “Iniziativa per i 
mestieri verdi” all’interno 
della federazione sindacale 
di base FAU, noi, lavora-
tori delle professioni agri-
cole, orticole, forestali e 
ambientali, dichiariamo la 
nostra risoluta solidarietà 
con le proteste contro la 
decisione di abolire i rim-
borsi per il diesel agricolo 
e le esenzioni dalle tasse 
sui veicoli. È assurdo – 
anche se purtroppo non 
sorprende – che il governo 
stia mettendo la matita 
rossa su questo settore vi-
tale, che è stato caratteriz-
zato per decenni da paure 
esistenziali, superlavoro e 
precarietà, mentre settori 
dannosi come gli arma-
menti rimangono intatti 
così come i patrimoni dei 
ricchi. 
L’attuale dibattito politico 
non riguarda la questione 
della protezione del cli-
ma. L’eliminazione di que-
ste misure di sostegno 
agricolo non renderà l’agri-
coltura più ecologica per-
ché non crea alcun margi-
ne per uno spostamento 
della produzione verso un 
minore utilizzo di carbu-
rante e, di fatto, lo elimi-
na. Negli ultimi anni diver-

si attori agricoli hanno cer-
cato di tracciare una rotta 
ecologica, ad esempio at-
traverso il lavoro della 
Commissione Borchert e 
della Commissione per 
l’Agricoltura del Futuro.  
Tutti questi suggerimenti 
sono stati ignorati da vari 
governi. Per noi l’attuale 
disputa politica è soprat-
tutto un tentativo di scari-
care i costi della crisi sul 
settore agricolo.  Chiedia-
mo una chiara retromarcia! 
Sfortunatamente, diversi 
attori stanno ora cercando 
di trasformare la protesta 
dei contadini in una rivolta 
di destra per rovesciare il 
governo del semaforo. Per 
quanto riguarda l’agricoltu-
ra non possiamo aspettarci 
nulla di buono: uno sguar-
do al programma di partito 
di alcuni di questi chiac-
chieroni dimostra chiara-
mente che una loro even-
tuale vittoria elettorale per 
noi non significherebbe 
meno ma più difficoltà esi-
stenziali. Altri cercano di 
distrarre miliardi di denaro 
dei contribuenti che ven-
gono dati alle aziende della 
difesa o a miliardari come 
Elon Musk, cercando di 
mettere noi lavoratori agri-
coli contro i disoccupati o 
i rifugiati (spesso prove-
nienti dall’agricoltura stes-
sa). 
Non saremo così stupidi 
da lasciare che alcuni sac-
chetti di pepe ci mettano 
contro altri.  Le proteste 
annunciate per il nuovo 
anno si svolgeranno con-
temporaneamente agli 
scioperi del sindacato dei 
macchinisti GdL e svilup-
peranno la loro forza pro-
prio attraverso questa inte-

razione. Auguriamo ai col-
leghi delle ferrovie tutto il 
meglio per la loro azione 
sindacale e vogliamo sotto-
lineare che non abbiamo 
bisogno di nuovi leader 
politici gonfiati nel settore 
agricolo, ma proprio di 
questa solidarietà recipro-
ca, di questa interazione 
tra i lavoratori. 
Chiediamo quindi a tutti i 
sindacalisti e a tutte le for-
ze di base e di sinistra del 
paese di preoccuparsi della 
situazione dei contadini e 
di sostenere le loro prote-
ste. E invitiamo tutti gli 
agricoltori del paese a im-
pegnarsi nelle controversie 
di lavoro in altri settori e 
nei movimenti sociali. La 
prossima volta che qual-
cuno si agita contro i mac-
chinisti in sciopero, ricor-
datevi come si agitano 
contro i nostri blocchi e 
non lasciate che le cose 
continuino così. Non la-
sciate spazio nelle proteste 
contadine a coloro che vo-
gliono usarci solo come 
staffe per il prossimo go-
verno anti-contadini e che 
si guadagnano da vivere 
dividendo i lavoratori. 
Come sindacalisti lo af-
fermiamo chiaramente: la 
lotta per il futuro delle 
aziende agricole può essere 
condotta solo contempo-
raneamente alla lotta per 
migliori condizioni di lavo-
ro nel nostro settore. Ciò 
riguarda soprattutto i lavo-
ratori stagionali con e sen-
za documenti.  Consiglia-
mo a tutti i colleghi dipen-
denti, autonomi e disoccu-
pati di sfruttare la situa-
zione come un’opportuni-
tà per organizzarsi e far 
sentire il punto di vista dei 

lavoratori agricoli nelle 
proteste. 
 
 

7 gennaio  
 

Gli ultimi giorni sono stati 
estremamente dinamici. 
Pieni di lavoro, discussioni 
e osservazioni su ciò che 
stava accadendo. La par-
ziale retromarcia sui tagli 
all’agricoltura dovrebbe es-
sere vista come un primo 
risultato delle proteste e 
dimostra che la resistenza 
può cambiare la situazione, 
anche se in questo caso è 
sostenuta anche dalle 
aziende e dalla destra. 
Al momento non è possi-
bile prevedere come si svi-
lupperanno le proteste a 
livello locale. Molti partiti 
e gruppi di destra si sono 
lanciati nelle proteste e 
stanno cercando – a volte 
con successo – di infiltrarsi 
e organizzarsi lì. È anche 
vero che alcuni attori pro-
vengono sempre da uno 
spettro conservatore e di 
destra. Le reti imprendito-
riali con grandi risorse 
hanno una grande quota di 
collegamenti di destra. Di 
conseguenza, le organizza-
zioni e le prospettive dei 
lavoratori finora non han-
no avuto alcun ruolo nelle  
proteste.  Tuttavia adesso 
assistiamo anche alla soli-
darietà di sinistra, in alcuni 
luoghi a proteste contadine 
chiaramente antifasciste e 
a rivendicazioni sociali ed 
ecologiche, il che è inco-
raggiante. 
Parteciperemo ai prossimi 
processi, ma per il mo-
mento, poiché si tratta di 
un’iniziativa ancora giova-
ne - finora senza un pro-
gramma di politica agricola  
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sviluppato - non possiamo 
ancora fornire una dire-
zione chiara. Inoltre non 
siamo ancora abbastanza 
forti per intervenire nelle 
proteste a tutti i livelli. Le 
diverse associazioni di 
agricoltori ora lottano so-
prattutto per i propri pro-
grammi, alcuni dei quali 
influenzati dal punto di vi-
sta dei padroni, mentre at-
tualmente non esiste una 
organizzazione significati-
va dei lavoratori agrico-
li. Continueremo a lavora-
re su questo aspetto e raf-
forziamo il nostro appello 
a organizzarci insieme per 
migliori condizioni di lavo-
ro, soprattutto per i lavo-
ratori stagionali migranti!  
Senza diventare una forza 
organizzata, restiamo le 
pedine dei padroni e delle 
multinazionali.  
Una trasformazione socia-

le ed ecologica dell’agricol-
tura può essere raggiunta 
solo con chi ci lavora e 
con la conoscenza e la so-
lidarietà dei colleghi di altri 
settori. A nostro avviso ciò 
include anche la creazione 
di fattorie collettive e di 
solidarietà per riprendere 
in mano la produzione ali-
mentare. 
Ci ha incoraggiato il gran-
de sostegno alla nostra 
presa di posizione iniziale 
sulle proteste, che in vari 
modi abbiamo ricevuto 
negli ultimi giorni. Questo 
ci ha reso più fiducio-
si. Anche alcune reazioni 
della sinistra e dell’ambien-
te anarchico ci hanno fatto 
riflettere. Purtroppo a vol-
te c’è mancanza di com-
prensione, ignoranza e 
mancanza di solidarietà. Si 
stanno diffondendo molte 
informazioni false o sem-

plicemente pregiudizi che 
rendono oggi difficile ed 
estenuante il nostro lavo-
ro. Vorremmo vedere in 
futuro una solidarietà an-
cora più ampia. È necessa-
rio un impegno sempre 
più intenso nei confronti 
dell’agricoltura, delle no-
stre condizioni di lavoro e 
delle opportunità di orga-
nizzazione da parte delle 
persone esterne al settore, 
in particolare delle persone 
provenienti dalle città.  
Molti obiettivi sociali, 
compresi quelli relativi alla 
catastrofe climatica, pos-
sono essere raggiunti solo 
lottando insieme all’agri-
coltura.  
Non funziona   continuare 
a ignorare un’area essen-
ziale come la produzione 
alimentare.  Allo stesso 
tempo, è importante cono-
scere il settore per non fi-

nire ulteriormente nelle 
mani delle forze di destra 
con azioni imprudenti. 
Continuiamo a credere che 
sia giusto e importante, a 
seconda delle condizioni 
locali, intervenire nelle 
proteste con un posizio-
namento chiaro a favore 
della nostra classe e contro 
la destra, e lavorare insie-
me agli agricoltori di sini-
stra. (…) 
Le mobilitazioni di destra 
e il simultaneo aumento 
dello sfruttamento mo-
strano ancora di più quan-
to sia urgente e necessaria 
l’organizzazione dei lavo-
ratori agricoli! 
Ci vediamo il 20 gennaio a 
Berlino alla manifestazione 
“Siamo stufi!”». 
 

“Iniziativa per i mestieri 
verdi”  
federata nella FAU 

(foto Jannis Knorr / Pexels) 
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Argentina: aspettative e certezze 
 

Javier Milei è soltanto un impostore manovrato dai padroni 
 

Abbiamo già parlato, 

negli ultimi numeri di 

Cenerentola, della tra-

gedia che si è abbattuta 

sull’Argentina con la 

elezione a presidente 

della repubblica di Ja-

vier Milei, un incredibi-

le personaggio che ha 

la spudoratezza di defi-

nirsi “libertario” men-

tre è in realtà un rea-

zionario, appoggiato 

dalle peggiori destre 

fasciste.  Questa volta 

pubblichiamo un ag-

giornamento sulla si-

tuazione argentina in-

viatoci dai compagni 

della FORA (Fedración 

Obrera Regional Ar-

gentina), sindacato li-

bertario aderente alla 

CIT. 
 

«L’autoproclamato “primo 
presidente liberale liberta-
rio della storia” si è inse-
diato il 10 dicembre, con 
un discorso duro nei con-
fronti di una società già 
martoriata, con la minaccia 
diretta di repressione di 
blocchi stradali (il princi-
pale metodo di protesta 
utilizzato dai movimenti 
sociali e sindacali in Ar-
gentina) e con la promessa 
di un forte adeguamento 
della spesa pubblica, come 
aveva annunciato durante 
tutta la sua campagna elet-
torale, gridando contro “la 
casta politica” dai gradini 
del Congresso Nazionale, 
dove è stato acclamato da 
una folla che ha applaudito 
le sue minacce gridando 

“Motosierra” (motosega) e 
facendo il tifo per la poli-
zia che sorvegliava. 
 

È molto comune che il po-
litico di turno sia diviso tra 
ciò che promette in cam-
pagna elettorale e ciò che 
effettivamente mantiene 
quando entra in carica; in 
questo caso sembra che 
questa alleanza della nuova 
destra liberale l’unica cosa 
che non intende mantene-
re sia applicare il cosiddet-
to “adeguamento” a quella 
che aveva chiamato “la ca-
sta politica” (di cui ora fa 
parte), dal momento che 
ha aggiunto vecchie cono-
scenze della politica e del-
l’economia locale, debitori 
e speculatori finanziari del 
governo del 2016 di Mau-
ricio Macri. 
 

Per il resto, Milei sta fa-
cendo rapidi progressi nel 
realizzare le promesse della 
sua campagna elettorale. 
Dopo le prime settimane 
di mandato, parte di ciò 
che aveva annunciato si sta 
già realizzando: l’adegua-
mento, ma contro i lavora-
tori. Il terzo giorno del suo 
mandato ha applicato una 
brutale svalutazione del 
54% della moneta argenti-
na attraverso un aumento 
del 118% del dollaro. 
 

Questa mega svalutazione, 
insieme all’annunciato pia-
no di adeguamento fiscale 
e dei tassi di cambio, che 
ha già polverizzato i salari, 
genera un’accelerazione 
del processo inflazionistico 
che l’Argentina aveva già 
subìto con il precedente 
governo peronista, che 

aveva portato a due anni di 
deragliamento economico 
con un’inflazione superio-
re al 140%, sotto la tutela 
del FMI (Fondo Moneta-
rio Internazionale), il suo 
principale creditore. 
 

Secondo le previsioni delle 
attuali autorità economi-
che, le misure annunciate 
porteranno il tasso di in-
flazione mensile tra il 20% 
e il 40% per almeno i pros-
simi quattro mesi.  
 

La ricetta approvata ed 
elogiata dal FMI promette 
uno shock inflazionistico, 
una caduta del livello di at-
tività e un’impressionante 
perdita di potere d’acqui-
sto, non solo per i lavora-
tori dipendenti in regola, 
ma anche per i lavoratori 
in nero (più del 50% della 
popolazione economica-
mente attiva), i lavoratori 
autonomi e i liberi profes-
sionisti, nonché per i pen-
sionati e i cassaintegrati, la 
cui mobilità pensionistica 
viene sospesa in cambio di 
un sistema di aumenti de-
finiti per decreto. Questo 
insieme di misure viene 
definito “àncora anti-infla-
zionistica”.  
 

La recessione autoindotta 
agirebbe come meccani-
smo di contenimento dei 
prezzi e, secondo questa 
ricetta esplosiva, l’inflazio-
ne verrebbe fatta scendere 
da livelli mensili elevati a 
due cifre grazie all’àncora 
salariale.  
 
È difficile immaginare che 
un tale aggiustamento delle 
condizioni di vita dei lavo-

ratori, che mette milioni di 
persone in una situazione 
disperata e senza alcuna 
garanzia di poter coprire i 
propri bisogni primari, 
possa essere sopportato in 
modo remissivo senza le 
dovute proteste. 
 

“Non ci sono  

soluzioni  

alternative 

all’adeguamento” 
 

Milei ha anticipato nel suo 
primo discorso che non ci 
sono alternative all’adegua-
mento; in questi anni la 
propaganda su social e te-
levisione, con “specialisti” 
e guru economici che si 
sono ripetuti fino alla nau-
sea, e la disastrosa e trabal-
lante amministrazione pe-
ronista, che ha affondato 
l’economia dopo la pan-
demia, hanno avuto effetto 
su una parte della popola-
zione che si è mostrata, 
almeno in questa fase ini-
ziale, convinta della neces-
sità di una ricetta così bru-
tale. 
 

L’altro elemento portante 
del “cambiamento” è la 
minaccia di una riforma 
del lavoro (per rendere il 
lavoro regolare ancora più 
economico), fatta su misu-
ra per i padroni.  
 

Questa riforma verrebbe 
introdotta attraverso un 
mega-decreto di necessità 
e urgenza (DNU) con più 
di trecento articoli che mo-
dificano centinaia di leggi 
attuali di natura sociale e 
tra queste molte riguardan-
ti le condizioni dei lavora-
tori:  
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modifiche ai contributi dei 
datori di lavoro, riduzione 
delle multe per il lavoro 
non registrato, creazione 
di un sistema di compen-
sazione come Cassa Inte-
grazione Guadagni in cui è 
il lavoratore stesso a paga-
re per il suo licenziamento; 
regolamentazione del dirit-
to di sciopero, con l’inclu-
sione dell’istruzione, delle 
telecomunicazioni e dei 
trasporti come servizi es-
senziali, con l’obbligo di 
effettuare il 75% del nor-
male servizio in caso di 
sciopero nel settore; l’in-
clusione dei presidi sinda-
cali come motivo di licen-
ziamento, per scoraggiare 
le proteste che interrom-
pono l’accesso alle fabbri-
che o impediscono l’in-
gresso dei lavoratori; la 
estensione del periodo di 
prova per i lavoratori e la 
riduzione del trattamento 
di fine rapporto attraverso 
un nuovo sistema di calco-
lo (ovviamente a favore 
dei datori di lavoro).  
 

Queste e altre riforme so-
no state introdotte per de-
creto mentre, con la rifor-
ma della legge, altri trecen-
to articoli si voteranno in 
parlamento per sconvolge-
re drasticamente il sistema 
giuridico ed economico 
argentino; e gli unici che 
ne trarranno beneficio sa-
ranno i banchieri, gli im-
prenditori esportatori e i 
pirati finanziari. 
 

Per garantire la disciplina 
sociale di coloro che non 
accettano tali misure, il 
Ministero della Sicurezza 
ha varato una risoluzione 
denominata “Protocollo 
per il mantenimento del-
l’ordine pubblico di fronte 
al blocco delle strade” (Re-
sol-2023-943-APN-MSG) 

con cui intende disattivare 
le mobilitazioni dovute al 
malcontento, poiché auto-
rizza tutte le forze federali 
(Polizia, Prefettura, Polizia 
di Sicurezza Aeroportuale, 
Polizia Federale e perfino 
il Servizio Penitenziario) a 
intervenire di fronte a 
“impedimenti al transito di 
persone o mezzi di tra-
sporto, blocchi parziali o 
totali di vie nazionali e al-
tre strade”, ovvero “ogni 
assembramento di persone 
o l’erezione di recinzioni o 
altri ostacoli che riducano 
la circolazione dei veicoli, 
la larghezza di vie, strade o 
viali, o che ostacolino il 
traffico ferroviario, anche 
quando non creino una si-
tuazione di pericolo, o che 
impediscano alle persone 
di accedere a luoghi pub-
blici o esercizi commercia-
li. Non si prenderà in con-
siderazione, a tali fini, il 
fatto che esistano mezzi di 
comunicazione e di tra-
sporto alternativi”.  
 

Come è evidente, tutto 
l’autoritarismo condensato 
in un unico strumento, in-
sieme alla giustizia di clas-
se e all’apparato repressi-
vo, si combinano in una 
spada di Damocle su per-
sone e organizzazioni, to-
gliendo persino i diritti 
scritti nella Costituzione 
argentina.  
 

Tale dispositivo mira a 
criminalizzare la protesta e 
a perseguirla penalmente, 
anche nel caso delle ver-
tenze di lavoro; la mano-
vra è così evidente perché 
si svolge nello stesso qua-
dro dei discorsi di ade-
guamento, dissuasione e 
imbavagliamento del mal-
contento. 
 
 
 

Le ultime misure 
 

Lo scorso 20 dicembre si è 
svolta una marcia delle or-
ganizzazioni di sinistra e 
dei disoccupati a esse col-
legati per commemorare la 
data dell’esplosione sociale 
del 2001. Il governo aveva 
minacciato nei giorni pre-
cedenti su tutti i media che 
avrebbe usato il protocollo 
repressivo.  
 

Quel giorno agli ingressi 
della città di Buenos Aires 
la polizia è salita a bordo 
dei mezzi di trasporto per 
cercare manifestanti e in 
tutte le stazioni centrali, 
perquisendo chiunque po-
tesse essere un manifestan-
te. Nonostante le minacce 
di repressione, la manife-
stazione ha potuto svol-
gersi e il dispiegamento di 
polizia è rimasto una gran-
de messa in scena.  
 

La sera dello stesso 20 di-
cembre, il presidente ha 
annunciato alla televisione 
nazionale il DNU (Decre-
to di Necessità e Urgenza) 
con i trecento punti sopra 
citati, che comprende varie 
abrogazioni e modifiche a 
una serie di leggi, dai diritti 
del lavoro ai diritti fondia-
ri, tutte finalizzate alla de-
regolamentazione e alle 
concessioni alle imprese. 
 

Subito dopo l’annuncio 
delle misure, si sono tenuti 
dei “cacerolazos” (proteste 
spontanee effettuate per-
cuotendo le pentole) nella 
capitale e il giorno succes-
sivo, il 21 dicembre, sono 
stati replicati in altre parti 
del Paese. Le organizza-
zioni burocratiche o mag-
gioritarie dei lavoratori 
(CGT, CTA-T, CTA-A) 
hanno cercato di accom-
pagnare la denuncia politi-
ca, accusando il DNU di 

essere incostituzionale e 
presentando un ricorso al 
Palazzo dei Tribunali, con 
una grande manifestazione 
dei sindacati, delle orga-
nizzazioni dei disoccupati 
e dei partiti di sinistra. La 
risposta è stata ancora una 
volta un movimento cir-
cense delle forze di sicu-
rezza, che hanno finito per 
reprimere gli ultimi mani-
festanti che erano da soli e 
pacifici, con sette persone 
arrestate e una donna in 
ospedale, a causa di un 
colpo della polizia.  
 

Ma gli obiettivi del gover-
no sono quelli di realizzare 
comunque la riforma e 
quindi, per trovare un’al-
ternativa nel caso in cui il 
DNU non venisse appro-
vato, hanno presentato al 
congresso una cosiddetta 
“legge omnibus” che in-
clude le riforme che si tro-
vano all’interno del DNU, 
tra cui quella del lavoro, 
oltre ad altre volte alla re-
pressione e al controllo 
sociale. 
 

Resta da vedere fino a che 
punto riusciranno a conte-
nere il malcontento socia-
le, che il presidente, in una 
intervista a un giornale, de-
ride dicendo che è sintomo 
di  una società malata  del- 
la sindrome di Stoccolma  
(riferendosi in modo spre-
giativo a qualsiasi espres-
sione politica o sociale rea-
lizzata, come il “cacerola-
zo” spontaneo che si è 
svolto il 20 dicembre nella 
Plaza de los dos Congre-
sos). Dice inoltre, in un al-
tro articolo, che quelli tra 
noi che si esprimono non 
accettano la sua vittoria, 
cercando di squalificare la 
classe lavoratrice». 
 

FORA 
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attualità  

Sulla salute nei  

“Centri di Permanenza per i Rimpatri” 
 

«Ai Sindaci  

dei comuni di: Bari, 

Brindisi, Caltanissetta, 

Gradisca d’Isonzo, Ma-

comer, Milano, Palazzo 

S. Gervasio, Trapani  
 

All’attenzione dei Sin-

daci in relazione al loro 

ruolo di autorità sani-

taria locale (legge 833/ 

1978) 
 

All’attenzione dei Mini-

stri: Salute, Interni, 

Giustizia  
 

Oggetto: vigilanza sui 

rischi ambientali e sa-

nitari all’interno dei 

CCPPRR  
 

La criticità dei cosiddetti 
CCPPRR è ormai nota a 
tutti; approfondita è stata 
la discussione sulla costi-
tuzionalità o incostituzio-
nalità della prassi della 
“detenzione amministrati-
va”; è un tema sul quale, 
per essere eufemisti, “non 
c’è unanimità di vedute” 
tra paese legale e paese 
reale; non vuole tuttavia 
vertere su questo la pre-
sente comunicazione; piut-
tosto, al momento, solle-
viamo un’altra questione, 
importante almeno fino a 
quando i CCPPRR non sa-
ranno abrogati (il che cor-
risponde alla nostra forte 
aspettativa); nella more 
dunque di una decisione 
che noi caldeggiamo e non 
al fine di “migliorare po-
co” le condizioni di vita e 
di esposizione a rischi per 
la salute psicofisica degli 
internati, intendiamo for-
malmente sollevare, alla 

vostra attenzione e in rela-
zione al vostro ruolo di au-
torità sanitaria locale o di 
ministri della repubblica, 
un problema: chi vigila sul 
diritto alla salute psicofisi-
ca delle persone internate?  
Se la costituzione repub-
blicana tutela e promuove 
il diritto alla stessa speran-
za di vita, di salute e di be-
nessere per tutti gli esseri 
umani, non è accettabile 
che la vigilanza su questo 
diritto non sia agita alla 
stessa maniera per tutte le 
persone esposte a rischio; 
certo la contraddizione è 
di vecchia data; diversi an-
ni fa, ottenendo risposte 
evasive e di fatto negative, 
abbiamo sollevato il pro-
blema dell’ inclusione nelle 
visite semestrali che le 
Ausl effettuano nelle car-
ceri anche di quelli che 
all’epoca si chiamavano 
CPT o CIE; esattamente 
come oggi sosteniamo la 
inclusione negli interventi 
di vigilanza pure delle 
REMS; abbiamo accenna-
to alla natura evasiva (e 
aggiungiamo, “opportuni-
sta”) della risposte; quella 
della Regione Emilia-Ro-
magna fu “il CIE non è un 
carcere”; risposta oltre che 
opportunista anche kaf-
kiana; il nocciolo rimane: 
la legge di riforma peni-
tenziaria del 1975 definisce 
la necessità di (almeno) 
una visita semestrale nelle 
carceri; che oggi tutte le 
Ausl “si ricordino” di que-
sto dovere istituzionale ci 
pare davvero dubbio ma 
accantoniamo per ora que-
sta ulteriore complicazio-

ne; l’input legislativo af-
fonda nella prassi ottocen-
tesca che vedeva l’ufficiale 
sanitario impegnato nelle 
visite alle carceri relaziona-
re successivamente al sin-
daco circa lo stato di salute 
della popolazione detenu-
ta; certo nell’ottocento 
(salvo ulteriori ricerche 
storiche) l’attenzione era 
sostanzialmente limitata al-
le malattie infettive e con-
tagiose e dunque orientata 
a prevenire focolai di pato-
logie suscettibili di esten-
dersi alla comunità extra-
carceraria; purtroppo una 
impostazione ottocentesca 
e dunque limitata soprav-
vive ancora oggi; il pro-
blema che in questo mo-
mento vogliamo porre è 
altro:  
perché le Ausl italiane 
competenti per i territori 
in cui sono presenti CCPP 
RR non li includono nelle 
visite (se le fanno e quan-
do le fanno) previste dalla 
legge di riforma peniten-
ziaria per le carceri?  
Vogliamo sperare che non 
si risponda a questa inquie-
tante domanda con argo-
mentazioni sofistiche; se il 
CPR non è un carcere ciò 
è nel senso che è “peggio 
di un carcere” (per ragioni 
note a tutti e sulle quali 
non insistiamo in questo 
momento anche se non 
vogliamo proporre “gra-
duatorie” dei luoghi e degli 
stati di sofferenza…); pre-
veniamo un’ulteriore “ar-
gomentazione difensiva” 
che potrebbe essere attec-
chita nelle pieghe della bu-
rocrazia delle “istituzioni 

totali” per tentare di giusti-
ficare omissione e disim-
pegno: la legge di riforma 
penitenziaria non cita il 
CPR !  
Va bene: non lo cita per-
ché la riforma è del 1975; 
ma la riforma non cita 
neppure la AUSL attuale 
che nasce tre anni dopo il 
1975, attribuisce il compi-
to al “medico provinciale”, 
compito che poi appunto 
viene trasferito a quella 
che secondo la imposta-
zione proposta da Giulio 
Maccacaro viene chiamata 
USL (per poi cambiare 
nome e fisionomia col 
tempo) ma questa è storia 
della sanità pubblica che 
citiamo solo per richiama-
re la sostanza del proble-
ma: deve esistere un inter-
vento garantito dalla sanità 
pubblica per monitorare i 
rischi per la salute che esi-
stono a carico delle perso-
ne private della libertà sal-
vo - lo affermi chi è in 
grado di farlo - che si vo-
glia apertamente affermare 
un incostituzionale regime 
di doppio standard ( italia-
ni/immigrati); “non basta” 
la “magnanima” e sporadi-
ca apertura a osservatori 
certo volenterosi ma senza 
poteri ispettivi e sanziona-
tori, anzi si intravede in 
certe magnanime conces-
sioni la politica della “fo-
glia di fico” che rimane 
nella piena responsabilità 
del concedente e non di 
chi entra nel “lazzaretto” 
con la onesta intenzione di 
lenire le piaghe; vogliamo 
essere chiari: con le visite 
semestrali  nelle  carceri  le  
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Ausl italiane hanno dato 
un contributo, purtroppo, 
veramente marginale alla 
tutela della salute della po-
polazione privata delle li-
bertà; da venti anni ogni 
sei mesi torniamo su que-
sto argomento ma il dato 
di fatto (una vigilanza con-
dotta in maniera inadegua-
ta) non consente di rimuo-
vere o di temporeggiare 
sulla necessità (riteniamo 
anzi sull’obbligo normati-
vo e costituzionale) della 
vigilanza nei CCPPRR. 
Due “esempi” concreti:  
• di recente la Guardia di 
Finanza ha constatato gra-
vi condizioni di rischio, 
anche o soprattutto sanita-
rio, nel CPR di Milano; ma 
ci risulta che in Italia il 
compito di definire la 
mappa dei rischi nei luoghi 
di lavoro e nel territorio sia 
della USL (art.20 legge 
833/78) e non della Guar-
dia di Finanza che, eviden-
temente, a Milano ha con-
statato e notificato che “il 
re è nudo” (gli altri appara-
ti statali non se ne erano 
accorti?) ma che si occupa 
e deve occuparsi di altre 
problematiche  
• in questi giorni siamo 
riusciti a ricevere l’ultimo 
rapporto semestrale sulle 
carceri di Bologna; non en-
triamo in dettagli; una sola 
questione: dopo aver preso 
atto (tempo fa) di un’ina-
dempienza circa il monito-
raggio del rischio “legio-
nellosi” la Ausl constata 
che questa lacuna è stata 
colmata; purtroppo non 
siamo certi che in tutte le 
198 carceri italiane il ri-
schio sia stato ugualmente 
monitorato ma la doman-
da è: chi vigila su questo 
rischio (e su altri dal biolo-
gico a quello psicofisico, a 
quello psicofarmacologico) 

nei CCPPRR italiani? E 
non si tratta di una do-
manda astratta; stiamo se-
guendo la drammatica vi-
cenda umana di un giova-
ne già “ospite” di un CPR 
italiano deceduto poco 
tempo dopo la dimissione; 
anche in questo caso non 
entriamo in particolari, tut-
tavia vogliamo affermare 
in maniera netta che non si 
deve arrivare alla valuta-
zione dei rischi solo o so-
prattutto in virtù di accer-
tamenti post-mortem; oc-
corre arrivare il giorno pri-

ma e non il giorno dopo. 
In conclusione:  
nelle more dell’auspicata 
(da parte nostra) abroga-
zione dei CCPPRR e con 
l’auspicio che non ne ven-
gano istituiti dei nuovi né 
che i CCPPRR vengano 
“esportati” in Albania, 
chiediamo ai sindaci com-
petenti per territorio di di-
sporre immediatamente 
l’inclusione di questi luo-
ghi di detenzione, ai sensi 
della legge di riforma peni-
tenziaria, nel novero delle 
strutture da monitorare 
con i criteri e i metodi del-

la prevenzione primaria 
trattandosi, per l’appunto, 
di luoghi che “ospitano” 
persone private della liber-
tà; a nostro modesto avvi-
so accettare ulteriormente 
lo status quo equivarrebbe 
a reiterare una condotta 
anticostituzionale forte-
mente/potenzialmente le-
siva del diritto alla salute 
dei “reclusi amministrati-
vi”.  
Grazie dell’attenzione». 
 

Vito Totire (Centro per 
l’alternativa alla medi-
cina e alla psichiatria 
“Francesco Lorusso”) 

(foto Mario Rebeschini) 
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La zona 

d’interesse 
 

di Jonathan Glazer  
 

con Sandra Hüller, 

Christian Friedel, 

Ralph Herforth,  

Max Beck 
 

Jonathan Glazer è un regi-
sta di culto, punto di rife-
rimento imprescindibile 
per l’estetica di videoclip e 
spot pubblicitari, mentre i 
pochi film che ha fatto 
non hanno lasciato parti-
colare segno nell’immagi-
nario,  nonostante abbia-
no dettato regole a cui tutti 
si sono ispirati (per dire, 
l’oscurità liquida di “Stran-
ger Things” viene da “Un-
der the Skin”).  
Nel nuovo film, vincitore 
del Grand Prix Speciale 
della Giuria al Festival di 
Cannes 2023 e tra i mag-
giori contendenti nella sta-
gione dei premi, mette li-
beramente in scena l’omo-
nimo romanzo di Martin 

Amis, scrittore scomparso 
proprio durante i giorni di 
presentazione del film  sul-
la  Croisette. 
L’originalità nel trattare il 
tema dell’Olocausto sta 
nell’adottare un punto di 
vista diverso dal solito, 
mostrando non il dentro, 
ma il fuori, non cioè quello 
che succede nel campo di 
concentramento di Au-
schwitz, ma il quotidiano 
che scorre incurante appe-
na fuori, nella casa dal 
grande e curato giardino in 
cui vive il comandante del-
la struttura con la sua fa-
miglia (la moglie e i cinque 
figli). L’approccio indiretto 
 ricorda quello di due  ce-
lebri  registi austriaci, Ul-
rich Seidl (essere immersi 
nell’orrore e non capirlo) e 
Michael Haneke (l’orrore è 
lasciato fuori campo), ma 
viene ammantato di per-
sonalità attraverso un rigo-
re nella messa in scena in 
cui ogni dettaglio è sotto 
controllo grazie anche a un 
montaggio fluidissimo (gli 
attori sono stati ripresi 

contemporaneamente da 
dieci macchine da presa 
posizionate nella casa ap-
positamente ricostruita, in 
modo da consentire libertà 
di movimento e differenti 
angolazioni). Il corto cir-
cuito deriva dall’assistere a 
una forzata normalità fa-
miliare mentre a due passi 
ogni dignità umana viene 
cancellata. A essere mo-
strato è il male nella sua 
essenza più banale, quella 
dell’indifferenza.  
Punto di forza di Glazer 
sono da sempre gli effetti 
sonori che producono uno 
shock percettivo davvero 
forte. Mentre si compiono 
i riti del quotidiano, a po-
chi metri di distanza si 
consuma  infatti  una co-
stante carneficina e ne sen-
tiamo tutto lo strazio. 
Un’opera davvero distur-
bante che arriva a colpire 
nel profondo e a cui si 
continua a pensare per 
giorni e giorni. Prologo ed 
epilogo virati al nero espli-
citano l’orrore di cui siamo 
stati testimoni. Davvero da 

non perdere, ma meglio 
andarci preparati. A farci 
stare male, nel profondo, è 
quello che immaginiamo e 
che il film riesce a trasmet-
terci in tutta la sua  ag-
ghiacciante assurdità. 
 

Luca Baroncini 
 

Past Lives 
 

di Celine Song  
 

con Greta Lee,  

Teo Yoo,  

John Magaro 
 

Celine Song, regista sudco-
reana naturalizzata canade-
se alla sua opera prima, nel 
raccontare il rapporto tra 
Nora e Hae Sung trae ispi-
razione dalla sua esperien-
za personale di coreana 
emigrata bambina in Ca-
nada. Quella che mette in 
scena è una storia di amore 
e amicizia che si sviluppa 
nell’arco di venticinque an-
ni: nasce in Corea, dove 
due dodicenni vivono in 
sintonia la loro spensiera-
tezza infantile, si sviluppa  
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online, quando dopo dodi-
ci anni i due si ritrovano, 
lei trasferitasi a New York 
per coltivare il sogno di 
diventare scrittrice e lui 
ancora in Corea per studia-
re ingegneria, e trova un 
epilogo dopo altri dodici 
anni, in cui la vita, con i 
suoi casi e le sue scelte, ha 
aggiunto elementi su cui 
ragionare.  Ed è proprio 
sulla forza dei sentimenti, 
sull’attrazione e sull’amore 
che il film ragiona.  
A tutti è probabilmente 
capitato di pensare a come 
potrebbe essere la propria 
vita se si fossero fatte scel-
te diverse. Quanto c’è di 
consapevole e quanto in-
vece di casuale negli incon-
tri che facciamo, nella pie-
ga che prende la nostra 
esistenza? Se non avessimo 
frequentato quella scuola o 
quel corso, se i nostri geni-
tori non ci avessero impo-
sto passaggi obbligati, se 
non si fosse trovato lavoro 
in quel posto, se non aves-
simo risposto a quella tele-
fonata, cosa sarebbe suc-

cesso? Esiste una predesti-
nazione che permette l’in-
contro di chi ha scritto nel 
suo destino che si debba 
incontrare? Riflessioni af-
fascinanti e universali che 
Celine Song affronta con 
la concretezza di chi cerca 
risposte per conciliare ra-
gione e sentimento e non 
si accontenta di ammanta-
re di romanticismo un tri-
angolo affettivo.  
Nessuna “slindig doors”, 
quindi, a mostrarci quello 
che poteva essere ma non 
è stato, la vita è qui e ades-
so ed è nel presente che 
una decisione deve essere 
presa.  
L’approccio della regista è 
molto moderno, non ci so-
no giochi di forza e di po-
tere, pulsioni indomabili, 
ricatti affettivi a cui sot-
trarsi o cedere, solo do-
mande difficili a cui dare 
risposta. Non è un film 
ideologico: razza, identità 
di genere, provenienza 
geografica, sono parte del 
racconto e lo connotano 
con precisione, anche nelle 

differenze culturali, ma 
non diventano mai ele-
menti su cui dibattere, si 
parla semplicemente di tre 
esseri umani e delle loro 
connessioni emotive.  
Un’opera quanto mai con-
temporanea, bellissima e 
commovente, che ha tutte 

le carte in regola per di-
ventare un classico. Perché 
siamo più intelligenti e il-
luminati di come certe  pi-
gre rappresentazioni all’in-
segna del luogo comune 
vogliono farci credere. 
 
 

Luca Baroncini 



 

12 

 
sindacato  

Pieno appoggio allo sciopero  

dei trasporti indetto dai sindacati di base 
 

«Sappiamo che alcuni 

cittadini reagiscono 

con indifferenza allo 

sciopero dei trasporti o 

addirittura con un sen-

so di fastidio; dunque 

una questione impor-

tante da evidenziare è 

che uno sciopero fatto 

per migliorare le condi-

zioni di lavoro in que-

sto comparto non solo è 

legittimo ma, con la 

conquista di migliori 

condizioni di lavoro, si 

riverbera positivamente 

e nettamente sulla salu-

te e la sicurezza di tutta 

la collettività.  

In verità questo avviene 

per tutti i comparti la-

vorativi ma è ancora 

più evidente nei com-

parti che gestiscono 

servizi pubblici. Una 

“forza lavoro” motiva-

ta e non a rischio di 

burn out è la premessa 

per la prevenzione a fa-

vore di tutti. 
 

Lo sciopero del 24 gennaio 
verte su questioni di gran-
de rilevanza per la salute, 
la sicurezza e il benessere 
lavorativo; questo induce 
la Rete Nazionale Lavoro 
Sicuro ad esprimere soste-
gno e appoggio incondi-
zionato all’iniziativa sinda-
cale; in particolare per 
queste motivazioni e per 
questi obiettivi: 
 

- Elezione diretta dei rap-
presentanti dei lavoratori 
per la sicurezza, senza vin-
coli precostituiti di appar-

tenenza sindacale; gli rrllss 
devono avere la fiducia di-
retta dei lavoratori ed esse-
re revocabili quando la 
perdono 
 

- Riconoscimento della 
postazione di guida come 
“luogo di lavoro”; questa 
deve rispondere a criteri 
effettivi di salubrità ed er-
gonomia  
 

- Modifica delle procedure 
per la valutazione sanitaria 
della idoneità lavorativa 
 

- Adozione di trattamenti 
di malattia non penalizzan-
ti 
 

- Riconoscimento delle 
malattie professionali (nei 
casi in cui evidentemente, 
e purtroppo, non ha pre-
valso il principio della pre-
venzione)  
 

- Tutele sociosanitarie per i 
lavoratori divenuti “non 
idonei” che devono essere 
tutti ricollocati senza pena-
lizzazioni economiche pre-
vio, se necessario, percor-
so di formazione profes-
sionale  
 

- Piena fruizione dei diritti 
sanciti dalla legge 104/ 
1994  
 

- Garanzie per il diritto al-
lo studio 
 

- Risarcimento equo dei 
danni subiti alla salute fisi-
ca e psicologica  
 

- Diritto di assemblea per 
tutti e ripristino della pras-
si dei “gruppi operai omo-
genei” (obiettivo non 
esplicitamente previsto 
dalla piattaforma sindacale 
ma che proponiamo con 
convinzione ai sindacati di 
base)  
 

- Riduzione dell’orario di 
lavoro a 35 ore settimanali; 
si tratta di lavoro “usuran-
te” e la riduzione dell’ora-
rio è uno degli antidoti più 
importanti  
 

- Abrogazione dello stra-
ordinario obbligatorio; lo 
straordinario obbligatorio 
è considerato anche dalla 
letteratura medico-scienti-
fica come grave fattore di 
distress lavorativo e anche 
in particolare come fattore 
di rischio per la salute car-
diovascolare  
 

- Maggior tutela del lavoro 
notturno ove questo sia ef-
fettivamente non elimina-
bile (una lega operaia a Bo-
logna nel 1892 ne rivendi-
cava la abrogazione!), oc-
corre garantire maggior 
tempo per il recupero della 
fatica psicofisica visto che 
si tratta di una modalità di 
lavoro che danneggia la sa-
lute e che è classificata 
persino “rischio probabil-
mente cancerogeno 2B” 
dalla IARC (agenzia di ri-
cerca sul cancro)  
 

- Aumenti salariali 
Obiettivo tipicamente 
“sindacale” ma che indivi-
dua anche la necessità di 
superare condizioni di di-
stress indotte da difficoltà 
economiche e quindi 
obiettivo utile a ridurre an-
che il distress lavorativo, 
esigenza fondamentale per 
realizzare il necessario cli-
ma di giustizia organizzati-
va  
 

- Miglioramento del trat-
tamento economico di ma-
lattia e infortunio 
 

- Superamento degli attuali 
criteri, a volte davvero in-
fami per molte categorie di 
lavoratori, di valutazione 
del “comporto” fino al su-
peramento totale in quanto 
nessuno, già in difficoltà 
per patologie accusate, de-
ve subire ulteriori penaliz-
zazioni; abolire alcune pa-
tologie dal calcolo del 
comporto è importante ma 
il discorso va ulteriormen-
te allargato 
 

Su questi temi che sottoli-
neiamo alla attenzione di 
cittadini, lavoratori e utenti 
dei mezzi di trasporto pro-
poniamo approfondimenti, 
sinergie e iniziative comuni 
a tutti/e. 
 

Gli obiettivi ultimi  

rimangono evidenti: 
 

- Garantire  

uguale speranza di vita, 

salute e benessere 

 a tutti e tutte  
 

- Arrivare,  

grazie alla prevenzione, 

il giorno prima  

e non il giorno dopo 
 

- Rafforzare  

scelte e politiche  

che salvino  

il pianeta Terra  

dal rischio incombente 

di catastrofe»  
 

Vito Totire  
 

medico del lavoro 
 

portavoce  
Rete Nazionale  
Lavoro Sicuro  
 

Bologna, 23.1.2024 
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 sindacato  

L’USI-CIT sullo sciopero in Italia 
 

«Il diritto di sciopero è 

sotto attacco, colpito da 

un ministro che, per fa-

re il fenomeno, precetta 

a destra e a manca (so-

prattutto a manca…).  
 

Il diritto di sciopero è sot-
to attacco da sempre, ri-
cordiamo presidenti del 
consiglio e ministri vari in-
tervenire contro lo sciope-
ro e promettere sfracelli. 
  

La possibilità di fare scio-
pero è stata limitata dap-
prima con la legge 146/90 
e ulteriormente con la leg-
ge 83/2000, che hanno 
posto in essere tutta una 
serie di restrizioni che ren-
dono complicato procla-
marlo; l’istituzione della 
commissione di garanzia 
(di nomina politica), che 
ha la possibilità di agire 
con delibere ancor più re-
strittive, è di fatto un duro 
colpo al diritto di sciopero.  
In questo scenario norma-
tivo, già invasivo, si inseri-
sce oggi l’azione di un go-
verno che usa la precetta-
zione in maniera sistemati-
ca, con dimostrazioni mu-
scolari il cui unico fine è la 
visibilità mediatica.  
 

E che dire dei (presunti) 
sindacalisti quando dicono 
che lo sciopero è solo un 
costo per i lavoratori? An-
che questo è un attacco al-
lo sciopero, travisa la sua 
natura e, da possibilità di 
lotta, lo trasforma in mera 
perdita di denaro.  
 

Come USI-CIT siamo 
convinti che il diritto di 
sciopero non sia una con-
cessione, ma una conquista 
dei lavoratori e delle lavo-
ratrici osteggiata da sem-

pre, talvolta anche a mano 
armata.   
 

E come ogni conquista 
non si dà per scontata, va 
invece difesa quotidiana-
mente perché quotidiana-
mente qualcuno vorrà pri-
varci di quest’arma e ren-
derci impotenti di fronte ai 
soprusi, alla negazione di 
altre conquiste, a bassi sa-
lari.  
 

Lo sciopero è la conquista 
principale dei lavoratori e 
delle lavoratrici, perché 
permette di progredire in 
altre conquiste: di diritti, di 
miglioramenti sociali ed 
economici, dandoci inoltre 
la possibilità di gridare la 
nostra contrarietà alle ne-
fandezze, alle guerre, alle 
repressioni.  
 

Lo sciopero va difeso!  
E si difende scioperando: 
mobilitandosi sul serio, 

partecipando in massa e 
ribadendo il senso di que-
sta conquista, vivendolo 
come una conquista.  
 

Lo sciopero deve essere un 
momento di lotta e gioia, 
di identità e orgoglio.  
 

Riempiamo le piazze!  
Solo così avremo salva la 
nostra arma, incruenta ma 
potente».  
 

segreteria nazionale 
USI-CIT 
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spettacolo  

Un curioso accidente 
 

di Carlo Goldoni 
 

Produzione:   

Effimera,  

Teatro di Roma  

e Teatro della Toscana 
 

Regia:  

Gabriele Lavia,  

anche in scena con Fe-

derica Di Martino, Si-

mone Toni, Giorgia Sa-

lari, Andrea Nicolini, 

Leonardo Nicolini, Lo-

renzo Terenzi, Beatrice 

Ceccherini, Lorenzo 

Volpe 
   

Musiche:  

Andrea Nicolini 
 

Scene:  

Alessandro Camera    
 

Commedia del 1760, nata 
da un “fatto vero, verissi-
mo”, come afferma Gol-
doni stesso, accaduto in 
una città olandese.  

Ha un successo scarso in 
Italia, ma viene tradotta in 
tutte le lingue possibili, ol-
tre ad essere la commedia 
goldoniana più rappresen-
tata all’estero.  
 

Si parla di illuminismo e di 
Francia. Il protagonista in-
fatti è un tenente francese, 
che ha combattuto nella 
guerra dei “sette anni” 
(1756-1763), che vide la 
vittoria inglese sulla Fran-
cia, sostanzialmente, con le 
altre potenze schierate in 
vari modi: Impero austro-
ungarico, Russia, Svezia e 
Spagna parteggiavano per 
la Francia; regno di Prussia 
e Portogallo per l’Inghil-
terra. 
 

Vede la vittoria inglese, ma 
paradossalmente anche 
dell’illuminismo, più fran-
cese che inglese (nato in 
Inghilterra, era diventato  

radicale e popolare in 
Francia, con Voltaire, Di-
derot, d’Alembert e, a suo 
modo, Rousseau), come 
sottolinea Lavia in un tra-
volgente avant-scène, ricco 
di teoria ma sempre molto 
teatrale.  
 

Tesi già esposte nel suo 
precedente, bellissimo, in-
contro con il pubblico, che 
aveva coinvolto tutti i par-
tecipanti e le partecipanti 
alla compagnia.  
 

La storia è quella di un te-
nente francese, ferito e 
ospitato presso un ricco 
mercante olandese e in-
namorato della figlia di 
questi. Lei (la figlia), inna-
morata a sua volta, lo nega 
e devia i sospetti su un’al-
tra ragazza, ma il padre...  
 

Il resto è da vedere e se-
guire, ma la sostanza è nel-
la volontà della ragazza di 

scegliere (anche 
contro il volere pa-
terno) chi è di suo 
genio, ossia chi, 
senza essere “un 
genio”, le va a ge-
nio..., e qui disqui-
sizione filologica ef-
ficace di Lavia in 
sede di ante-spetta-
colo/ discussione 
con il pubblico. 
Messa in scena ori-
ginalissima, quella 
laviana (cui sono 
state conferite le 
chiavi del camerino, 
riconoscimento an-
dato già a Vittorio 
Gassman, Glauco 
Mauri, Valeria Mo-
riconi, Franco Zef-
firelli), con un’ac-
centuazione dei 

tempi ed esibizione 
delle capacità ginni-

che degli e delle interpreti, 
che girano in platea coin-
volgendo il pubblico.  
 

Scena con due pianoforti 
(molte sedie, con sedute 
persone del pubblico,  
coinvolte e consultate), 
due cassoni, con i requisiti 
del tenente francese, ov-
viamente il camerino della 
Duse, su cui dopo l’inizio 
è seduto Gabriele.  
 

Teatro nuovo quanto di 
tradizione, che dimostra 
ancora una volta quanto 
affermato dal regista/ 
creatore: “Il teatro non è 
un testo, ma piuttosto co-
me un testo si fa”.  
 

Compagnia pienamente 
coesa, ben formata e con-
solidata, che ci dà un tea-
tro eccelso, veramente da 
maestro.     
 

Eugen Galasso 
 

Hyacinthe de La Pegna:  La battaglia di Hochkirch (guerra dei sette anni) 
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 spettacolo  

Natale  

in casa 

Cupiello 
 

La recentissima proposta 
in televisione di “Natale in 
casa Cupiello” di Eduardo 
De Filippo, nella versione 
realizzata tre anni fa con la 
regia di Edoardo de Ange-
lis, protagonisti Sergio Ca-
stellitto, Marina Confalo-
ne, Adriano Pantaleo e 
Tony Laudadio, induce ad 
alcune riflessioni su come 
si possa fruire del teatro in 
versione televisiva.  
In generale, alla regia tea-
trale si affianca una regia 
televisiva per segnare il 
punto di vista dal quale lo 
spettacolo viene proposto. 
Dunque le scelte prospet-
tiche - opera appunto del 
regista televisivo - sono 
imposte allo spettatore, 
che a teatro invece può al-
lungarsi, restringersi, ove 
ciò sia possibile cambiare 
posto, eventualmente an-
che scansando la comodi-
tà.   In altri termini, la frui-
zione, se vediamo uno 
spettacolo realizzato co-
munque in teatro, è scelta 
per noi, decisa secondo i 
criteri personali del regista 
televisivo.  
Ovvio che nel caso di una 
versione (impropriamente 
si parlava anche di “ridu-
zione”) televisiva di uno 
spettacolo nato per il tea-
tro, tali margini di sogget-
tività del regista diventano 
ancora maggiori. Così, per 
esemplificare riferendomi 
direttamente a “Natale in 
casa Cupiello”, le sequenze 
iniziali che anticipano la 
trama teatrale vera e pro-
pria, ossia quelle che com-

mentano i titoli di testa, 
sono di stampo neorealista 
(si riferiscono, in un caso, 
a un soldato americano 
che amoreggia con una 
prostituta in una situazione 
quasi sadica). 
Punto di vista imposto, si 
diceva, ma anche tempi 
diversi: è chiaro che chi va 
a teatro ha una sua moti-
vazione interna che lo 
spinge a seguire un certo 
spettacolo, a seconda del-
l’autore, degli interpreti, 
della regia etc.. Invece la 
fruizione della televisione 
implica spesso una condi-
zione diversa, che magari 
(non possiamo ignorare il 
fatto) talvolta può com-
portare sonnolenza, per 
cui il regista televisivo ac-
celererà il ritmo in certi 
momenti, rallentandolo in 
altri, puntando su un pri-
mo piano, quando si arriva 
al momento cruciale o a si-
tuazioni clou.    
Mi rendo contro, però, che 
finora non ho affrontato il 
tema in riferimento alla 
specifica commedia di 
Eduardo De Filippo.   
Vale, naturalmente, quanto 
detto in generale, anzi vale 
ancor più, in quanto la 
pièce natalizia del laico  
Eduardo ha un significato 
particolare: pone nella tra-
dizione mediterranea,  e 
specialmente partenopea, 
del presepe vicende “trop-
po umane” come quella 
dell’amore “infedele” (la 
figlia del capofamiglia, 
sposata, fugge con l’aman-
te), quella della morte (il 
capofamiglia, gravemente 
malato, muore alla fine 
delle pièce), quella dei dif-
ficili rapporti tra i padri e i 
figli, dove l’aspetto religio-
so/rituale è sempre solo 
sullo sfondo. Anche que-
sto aspetto, nella “riduzio-

ne” televisiva, va pratica-
mente perso; dove tutto 
(movimenti, voci, rapporto 
scena/proscenio, sceno-
grafia, coreografia. musi-
che e loro eventuale assen-
za) viene quasi annacqua-
to.   
 

 Eugen Galasso 
 

L’uccello 

di fuoco  
 

Produzione:  

Teatro Blu 
   

Regia, testo  

e narrazione:  

Nicola Benussi 
 

Musiche:   

Mirko Giocondo   
 

Scenografia:  

Ortensia Benussi 
 

 La bella leggenda russa 
“L’uccello di fuoco” (che 
ha ispirato un compositore 
come Igor Stravinskij,  un 
coreografo come Maurice 
Béjart,  una poetessa come 
Alda Merini, uno scrittore 
come Aleksandr Afa-
nas’ev,  una scrittrice come 
Vivian Lamarque), parla 
della capacità di un princi-
pe di averla vinta sulle 
“forze del male” (per chi 
pensa in maniera religiosa 
il diavolo o il peccato; per 

chi è attento ai problemi 
sociali l’ingiustizia e la cor-
ruzione; per un ecologista 
i  disastri naturali), facendo 
ricorso alla “magia” (per 
farla facile, la maniera di 
intervenire direttamente 
sugli eventi naturali).  
Qui il Teatro Blu, con la 
parola ma anche con altri 
mezzi, come il richiamo al-
la scenografia, all’oggetti-
stica e alla musica, rende 
sulla scena i vari pericoli 
corsi dalla specie umana e 
dalla natura, con particola-
re attenzione a quanto in 
genere non consideriamo 
come pericolo reale.    
Con tocco magistrale, Ni-
cola Benussi ci introduce 
nel mondo della leggenda, 
ma ci mostra anche come 
questi richiami siano utili, 
perchè legati ai rischi che 
corre l’umanità, in un pe-
riodo nel quale si concen-
tra su ciò che non è per 
nulla importante, ingigan-
tendo questioni relative a 
un superfluo sempre più 
spesso scambiato con ciò 
che è necessario.    
Una compagnia teatrale 
che sa concentrarsi sull’es-
senziale, a livello scenico e 
coreografico, e riesce a ri-
portarci al valore fondante 
della parola. 
 

Eugen Galasso 
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libri  

Norberto 

Bobbio:  

Il futuro 

della 

democrazia 
 

Milano-Torino 
  

Corriere della Sera/  

Einaudi  2023                  
 

In questo volume, che rac-
coglie vari saggi pubblicati 
su riviste specializzate tra 
la fine degli anni 1970 e 
l’autunno del 1989, ma  re-
cante anche una nota al-
l’edizione del 1995 e un’in-
troduzione del 1991, non-
ché una premessa all’edi-
zione del 1984, troviamo 
molte argomentazioni fon-
damentali di questo pensa-
tore politico e filosofo del 
dritto, importante per il 
dibattito non  solo italiano, 
ma internazionale, visti i 
suoi rapporti con Dahren-
dorf e con  pensatori sta-
tunitensi come John  Ra-
wls.   
Ovviamente il problema-
chiave di tutti gli scritti del 
volume - e dunque non so-
lo del saggio che gli dà il ti-
tolo - è quello della demo-
crazia, che però per Bob-
bio è solo quella rappre-
sentativa (intesa sia come 
democrazia parlamentare, 
sia presidenziale come,  
con diverse modalità, in 
Francia e negli Stati Uniti 
d’America), non la demo-
crazia diretta, tanto che 
non ha mai nascosto il suo 
estremo scetticismo anche 
riguardo all’istituto refe-
rendario.  
Se all’inizio del saggio il fi-
losofo ricorda, opportu-
namente, che pensatori 
come Hegel detestavano 

anche solo l’idea di poter 
prevedere il futuro, non 
perde però l’occasione di 
polemizzare con “una par-
te dell’umanità” che “ha ri-
tenuto e ritiene ancora il 
fondatore di una nuova e 
infallibile scienza della 
umanità Carlo Marx”. 
Ora, che esista un marxi-
smo “piatto e volgare” 
(per mutuare un’espressio-
ne di Marx ed Engels con-
tro il materialismo mecca-
nicistico e a-dialettico) è 
certamente vero, ma ciò 
non vale né per Marx o  
Engels né per i seri conti-
nuatori del marxismo, non 
esistendo alcuna teoria 
marxista  sulle “magnifiche 
sorti e progressive”, ossia  
nessuna certezza sulla tra-
sformazione necessaria-
mente in senso  socialista 
della società (e questo non 
vale solo per il marxismo, 
ma per ogni dottrina che 
voglia proporsi e proporre 
una radicale trasformazio-
ne della società, come è il 
caso delle diverse forme di 
socialismo  e di comuni-
smo libertario). 
Né convince la parte nella 
quale difende il governo 
tecnico (o dei tecnici, sen-
za voler fare dei sofismi 
terminologici),  quando, 
con una serie di domande 
retoriche, Bobbio si chiede 
se oggi l’“uomo medio” sia  
in grado di comprendere 
questioni economiche e 
tecnologiche complesse.  
Ben più convincenti risul-
tano saggi come “Liberali-
smo vecchio e nuovo”, nel 
quale il pensatore politico 
critica il “nuovo” liberali-
smo liberista e decisamen-
te orientato alla difesa de-
gli interessi della borghesia 
capitalistica e alla massi-
mizzazione dei profitti, o 
“Governo degli uomini o 

governo delle leggi?” dove 
scrive: “non ho alcuna esi-
tazione a dire che la mia 
preferenza va al governo 
delle leggi, non a quello 
degli uomini”. Un’afferma-
zione discutibile, certo, ma 
comunque valida in linea 
di principio, sempre che si 
tenga conto del fatto che 
anche le leggi fondanti del-
lo Stato come la Costitu-
zione sono frutto di un 
compromesso.  
Ancora: importante la cri-
tica alla componente “se-
greta” dello Stato, ossia al-
lo spionaggio, che vale no-
toriamente sia all’interno 
(contro gli oppositori poli-
tici) sia a livello interna-
zionale (nel saggio “De-
mocrazia e sistema inter-
nazionale”, che chiude il 
volume).   
Un testo da meditare, da 
tenere in considerazione,  
pur con le debite riserve, 
alcune delle quali ho qui 
formulato.     
 

Eugen Galasso 
 

Jack  

Vance: 

Asutra 
 

Milano 

Mondadori 2023 
 

Jack Vance, considerato 
uno dei maestri della 
science-fiction, con “Asu-
tra” chiude una trilogia che 
comprende “Il mondo di 
Durdane” e “Il popolo di 
Durdane”, dove quest’ulti-
mo libro è del 1973, gli al-
tri due rispettivamente del 
1971 e del 1972.  
Quali le caratteristiche 
fondamentali della sua 
opera? Decisamente la ri-
cerca di mondi tra loro as-
solutamente diversi e con-

flittuali, dove però ogni 
cultura è da rispettare, co-
me del resto insegna l’an-
tropologia culturale (o so-
ciale, secondo la lectio in-
glese, che appunto parla di 
social anthropology), per-
chè nessuna cultura è, nel 
suo insieme, superiore alle 
altre.   
Qui, come negli altri ro-
manzi del ciclo, vi sono 
due protagonisti, il musici-
sta ma anche ricercatore 
Gastel Etzwane e Ifness, 
un po’ misterioso agente 
dell’Istituto Storico Terre-
stre.  
Chi si accinge alla lettura 
di questa, come di altre 
opere di Vance, deve sape-
re che non troverà voli 
pindarici di ispirazione mi-
stico-filosofica, né l’au-
tore possiede la compe-
tenza e la formazione 
scientifica di scrittori quali 
Isaac Asimov o di Arthur 
Clarke, per limitarsi a soli 
due nomi.  Vance parla di 
rapporti tribali o meglio 
neo-tribali che negli infiniti 
mondi evidentemente visi-
tati dalla guerra  nuclea-
re  sarebbero ridotti a una 
condizione simile a quella 
immaginata da Einstein 
(quella per cui gli uomini 
tornerebbero a lottare con 
le clave).  
Non proprio così in “Asu-
tra”, ma quasi, dove nep-
pure la musica quale “filo-
sofia inconscia” verrebbe a 
far da collante a una nuova 
umanità.  Tra scenari ben 
diversi da quelli terrestri, in 
condizioni spesso proibiti-
ve, si ha una lotta feroce 
tra i popoli, mentre tra le 
singole persone domina la 
diffidenza. Una metafora 
dell’individualismo nor-
damericano?    
 

Eugen Galasso  
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 ambiente  

La Toscana 
 

Se si fa il nome della 

Toscana subito partono 

gli oh di meraviglia per 

la sua bellezza, le città 

d’arte, la cultura. Va 

detto però che non tutto 

riluce, che ci sono an-

che tante cose che non 

vanno bene e che spes-

so quel che appare lu-

cente addirittura non è 

il meglio.  
 

Come dappertutto, si dirà; 
ma ciò non è un’attenuan-
te. A volte qui è anche 
peggio rispetto ad altri luo-
ghi, a cominciare da certe 
città o territori simbolo di 
questa Regione che se si 
guarda bene sono proprio 
questi ad avere i problemi 
più grossi.  
 

Ad esempio: quel che è 
toccato al Chianti o a Fi-
renze negli ultimi cinquan-
t’anni, in quanto a stravol-
gimenti e riduzione di tut-
to a merce e mercato libe-
ro, non è facile rintracciar-
lo da altre parti. Peraltro, 
bisogna precisarlo, senza 
più nemmeno l’alibi dei 
privilegi che per chi li ha 
sono già stratosferici e in-
superabili, e non c’è biso-
gno di aumentarli, ma ai 
fini di un profitto e solo 
per questo, nel cui nome 
tutto è consentito; insom-
ma il profitto per il profit-
to, sfuggito di mano anche 
a chi pensava di controllar-
lo, che vive come un dio a 
sé e ha reso schiavo anche 
chi pensava di esserne il 
padrone. 
 

Partiamo dal corso d’acqua 
principale della Toscana e 
percorriamone in auto la 
valle a partire da pochi chi-
lometri dopo la sorgente, 

là dove comincia a scorre-
re in piano e acquista le ca-
ratteristiche di fiume. Se lo 
seguiamo per gli oltre due-
cento chilometri della sua 
lunghezza da qui alla foce, 
lontano vedremo colline, 
montagnole e campagne, 
ma lungo le sue sponde è 
un susseguirsi di paesi e 
città, zone industriali, 
grandi rotonde, asfalto e 
cemento ovunque e, nel 
complesso, un’urbanizza-
zione senza soluzione di 
continuità che ha seguito 
le regole del massimo pro-
fitto e della totale ignoran-
za dei bisogni relativi alla 
salute umana e ambientale. 
E non si tratta di un terri-
torio ristretto, ma di una 
fascia, a destra e a sinistra 
del fiume, la cui larghezza 
varia da un minimo di un 
chilometro o due nei punti 
più stretti della valle ad al-
cuni chilometri in quelli 
più larghi. Assumendo i 
duecento chilometri come 
misura del lato maggiore di 
un rettangolo e una media 
di due chilometri per il lato 
minore, viene fuori una 
superficie urbanizzata lun-
go l’Arno di quattrocento 
chilometri quadrati. È un 
calcolo fatto ad occhio, ma 
l’impressione è che per 
renderlo più preciso sa-
rebbe necessario un aggiu-
stamento in più e non in 
meno. 
 

In Toscana ci sono anche i 
fiumi Tevere (nel suo trat-
to iniziale), Magra, Serchio, 
Ombrone Pistoiese, Bisen-
zio, Sieve ed Elsa che dal 
punto di vista della gestio-
ne del territorio possono 
vantare situazioni simili a 
quella dell’Arno. Se presi 
ciascuno a sé, si tratta di 
superfici tuttavia minori e 
con minore intensità abita-

tiva, ma nel loro insieme il 
territorio devastato alla fi-
ne è comunque di notevo-
le ampiezza. Chi ha visto 
ad esempio come era la 
Val d’Elsa cinquanta anni 
fa, a vederla ora, per di più 
con l’apertura della “su-
perstrada” alternativa alla 
vecchia statale, non può 
non mettersi le mani nei 
capelli a vedere com’è stata 
ridotta: siamo di fronte a 
un chiaro segno di una po-
litica che invece di puntare 
alla riduzione del traffico 
stradale e magari al poten-
ziamento di una ferrovia 
locale già esistente e del 
trasporto pubblico in ge-
nere, ha l’obiettivo prima-
rio di favorire il capitale e 
il profitto di grandi azien-
de col costante bisogno di 
sbancare colline, aprire gal-
lerie, realizzare rotonde 
quanto più mastodontiche 
possibile e spandere asfal-
to. 
 

Ci sarebbe da prendere in 
considerazione poi la piana 
da Firenze a Viareggio, 
passando per Prato, Pi-
stoia, Montecatini Terme e 
Lucca, una piana presso-
ché urbanizzata al comple-
to. E non lasciamoci in-
gannare dal territorio pi-
stoiese occupato intensi-
vamente da serre e vivai, 
perché dal punto di vista 
ambientale, dato anche il 
largo uso di concimi e pe-
sticidi che vi si fa, non si sa 
se sia peggio questa “falsa 
campagna” o un ammasso 
di abitazioni e centri com-
merciali. 
 

È in questa zona che ha 
preso quota l’inondazione 
di inizi novembre 2023, in 
un territorio, soprattutto 
fra Firenze e Pistoia, che 
un tempo era palude, pa-
scolo e campo e dove le 

acque del Bisenzio, del  
Marina, dell’Agna, e del-
l’Ombrone pistoiese nel 
caso di piene si distende-
vano senza fare danno. E 
mettiamo pure nel conto 
che, oltre a non far danno, 
costituivano un habitat 
ideale per gli uccelli migra-
tori, di palude e non, e per 
la fauna ittica che viveva 
negli specchi d’acqua per-
manenti, residuo di allu-
vioni, o nei fossi di scolo 
delle acque verso l’Arno. 
Qui ora ci passano ferro-
vie, strade e autostrade, c’è 
un aeroporto, città e paesi 
si sono allargati senza limi-
ti, e fra l’uno e l’altro, da 
Firenze al mare, non c’è 
soluzione di continuità. I 
fiumi, alla fine più torrenti 
che fiumi, sono incassati in 
argini artificiali che non 
servono a nulla perché 
quando piove a bomba, 
come sta piovendo negli 
ultimi anni, l’acqua quegli 
argini li rompe o li scavalca 
e manda tutto a ramengo. 
E chi ha fatto denaro de-
vastando è pronto a rico-
struire e levare il fango 
(ma dove lo portano il 
fango?) per fare altro de-
naro e attendere la prossi-
ma piena. Tra Firenze e 
Viareggio, il regime fasci-
sta costruì una delle prime 
autostrade per consentire 
ai borghesi fiorentini già in 
possesso di un’automobile, 
di andare a passare in Ver-
silia i fine settimana. Oggi 
ci potrebbero andare sal-
tando da un tetto all’altro 
perché fra il capoluogo 
Toscano e il mare non c’è 
più un pezzo di campagna 
libero. 
 

C’è appunto anche la Ver-
silia, che va da Sarzana, ul-
tima propaggine ligure, a 
Pisa, fatta eccezione per la  
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ambiente  

pineta di San Rossore, ri-
masta libera perché un 
tempo riserva di caccia dei 
Savoia e poi Parco sotto 
tutela. È questo della Ver-
silia un territorio a forte 
vocazione turistica e indu-
striale, industria  soprattut-
to del marmo e della chi-
mica. La chimica forse non 
ha più l’impatto di un tem-
po, ma il marmo è lì, nella 
piana costiera di Massa e 
di Carrara, che lo si lavora. 
A tacer delle cave che 
stanno alle spalle della pia-
na, nelle Apuane, e che 
meriterebbero un discorso 
a parte riguardo a inqui-
namento, distruzione del 
paesaggio e sicurezza sul 
lavoro. 
 

Infine c’è la costa tirrenica, 
dalla foce dell’Arno al-
l’estremo limite della Ma-
remma toscana, pesante-
mente impegnata dal pun-
to di vista urbanistico, in-
nanzitutto per le attività 
turistiche: balneazione, fi-
ne settimana e vacanze 
estive, seconde case. Ma 
non è solo turismo: basti 
pensare alla presenza della 
Solvay a Rosignano Marit-
timo, alle acciaierie di 
Piombino, all’industria 
estrattiva negli entroterra 
volterrano, campigliese e 
grossetano.  E non dimen-
tichiamoci Livorno, una 
città a cui per diverse ra-
gioni non si può non voler 
bene, ma riguardo all’urba-
nistica e al suo “assetto” 
complessivo, dati in parti-
colare il porto, gli scali fer-
roviari e soprattutto l’im-
mediato entroterra a destra 
e a sinistra della tangenzia-
le, lascia alquanto a deside-
rare. 
 

Vogliamo dir male anche 
di Arezzo e Siena? Pur-
troppo non è difficile. I 

centri storici di queste due 
città sono scrigni di grandi 
opere d’arte e monumenti, 
ma le periferie e i dintorni 
non si può non qualificarli 
altro che come un misto di 
campagne devastate e di 
speculazione. Basta per-
correre i venti chilometri 
di strada fra l’uscita di 
Arezzo della A1 e la città 
per rendersi conto di che 
cosa stiamo parlando. 
 

Se si parla di Toscana non 
si può non parlare di cam-
pagna. In primo luogo del 
Chianti: regione storica 
simbolica e di grande im-
portanza. 
 

Speculazione: le case dei 
contadini, andati a Firenze 
decenni fa a fare gli operai, 
sono ridotte a ville dove 
soggiorna gente ricchissi-
ma proveniente dall’Ame-
rica e dall’Inghilterra in 
primo luogo. Interi pae-
saggi storici, per intenderci 
quelli della mezzadria e dei 
campi a terrazze con muri 
a secco e colture miste, 
sono stati totalmente di-
strutti per ricavarne terreni 
di pendenza adatta ai trat-
tori e lasciare spazio a vi-
gne su vigne, vastissime e 
super specializzate, dove 
con poca manodopera, 
molte macchine, molti an-
ticrittogamici, concimi e 
pesticidi si fa il famoso vi-
no. Il profitto realizzato va 
nelle tasche di grossi capi-
talisti. Non c’è nemmeno 
quella parvenza di suddivi-
sione che vi poteva essere 
un tempo fra proprietario, 
addetti alle fattorie, coloni 
e artigianato locale, quan-
do qualcosa rimaneva sul 
posto o al massimo andava 
a Firenze. In compenso 
ora abbiamo ville super 
fortificate e inaccessibili 
per primi ministri inglesi, 

re e regine, attori famosi, 
stilisti, tutta gente che col 
Chianti non ha nulla a che 
vedere. Al punto che que-
sta terra è divenuta luogo 
di soddisfazione per una 
classe che considera se 
stessa eletta mentre i co-
muni mortali ci transitano 
da una città all’altra, pos-
sono sbavare, se vogliono 
o se son portati, guardan-
do le grandi ville o castelli, 
ma devono tirare diritto. Il 
Chianti non è più nostro. 
Dico nostro non nel senso 
leghista, ma nostro della 
gente comune, venga essa 
da Gaiole, da Nonantola, 
da Sarlat La Caneda, da 
Muros o dal Senegal. 
 

Ma l’esempio primo ed il 
più eclatante è Firenze. 
Tutto ciò che vi si fa è in 
mano all’imprenditoria tu-
ristica e al capitalismo fi-
nanziario. La città non è 
più di chi vi abitava un 
tempo, o che vi abita an-
cora sia pur nelle periferie 
anonime ed inquinate da 
smog e da rumore. Non 
c’è più artigianato locale 
come fino a cinquanta anni 
fa. La bellezza di città co-
me Firenze, Pisa, Siena, 
Arezzo, Lucca, ma sopra-
tutto Firenze, è scomparsa 
sotto una marea di gente 
anonima che viene incana-
lata qui, si guarda poco in 
giro, non ci capisce quasi 
niente, spende, quel che 
può, risale sugli autobus 
con cui è stata trasportata 
e se ne va, trasportata al-
trove. Potranno dire di es-
sere stati a Firenze, di aver 
bevuto il Chianti nella bot-
tega di lusso? Mah, che ne 
sanno di Chianti e di bot-
teghe? 
 

Firenze è diventata una cit-
tà dove in certi mesi del-
l’anno nemmeno ci si può 

camminare. E nelle imme-
diate vicinanze del centro 
storico il traffico e l’inqui-
namento, per chi ci vive, 
sono letteralmente inferna-
li. Perché il centro storico 
deve essere libero per le 
folle di turisti. Certo che il 
centro storico dovrebbe 
essere libero, ma in sinto-
nia con la vita di chi sta 
nelle periferie. Per viverci, 
non per transitarci. Non 
per essere una vetrina, pe-
raltro ormai di dubbio gu-
sto. Palazzo Vecchio o il 
battistero o la cattedrale 
avevano un senso quando 
per le vie di Firenze c’era-
no botteghe di artigianato 
vero e normali negozi, 
quando la gente che cam-
minava per le vie erano 
fiorentini misti a gente che 
veniva da tutto il mondo e 
nessuno dava noia all’altro 
e quasi non t’accorgevi 
della differenza. Oggi non 
è più così. 
 

E quindi, alla fine?  
 

Di chi è la responsabilità? 
 

È di chi non ha posto limi-
ti alla propria ingordigia di 
profitto, ha sfruttato la 
bellezza e l’arte come se 
fossero cose sue, ha su di 
esse agito col consumismo 
più sfrenato pur di fare 
montagne di denaro.  
A tutto è stato applicato il 
concetto del bene pubbli-
co come cosa che se non 
fa profitto non serve a 
niente. E tutto è stato pen-
sato e costruito per portare 
in queste città centinaia di 
milioni di persone ogni 
anno senza alcun limite. 
Con l’idea errata che il 
Ponte Vecchio e il David 
di Michelangelo non si 
consumano e sia le singole 
opere che la città nel suo 
insieme non subiscono 
danni o, se al limite ne su-  
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 comunicati  

biscono, intanto noi fac-
ciamo i miliardi e chi verrà 
in futuro, anzi l’umanità 
intera, s’arrangerà. 
 

Ma anche la gente di ora 
s’arrangi. Dove sono finiti 
i contadini che vivevano in 
Chianti fino a cinquanta 
anni fa e che per genera-
zioni vi avevano vissuto? 
Dove sono finite le mi-
gliaia di famiglie di artigia-
ni che vivevano nei quar-
tieri popolari di Firenze? 
Quartieri dove le case, un 
tempo di povera gente, 
oggi si pagano a peso di 
oro e sono state acquistate 
per venirci a passare il fine 
settimana una volta al me-
se o anche meno. Per chi 
volete che sia l’aeroporto 
che il ras di Rignano sul-
l’Arno vuole costruire a 
Firenze ampliando quello 
che già c’è? E per chi vole-
te che sia il tunnel dell’Alta 
Velocità che zitti zitti han-
no scavato sotto Firenze. 
Non bastavano le linee e le 
stazioni di superficie? Con 
il passaggio sotterraneo si 
guadagnano quindici mi-
nuti in direzione di Roma. 
Se questa non è follia, che 
cosa è? Sono le solite 
“grandi opere” che non 
servono alla gente ma a chi 
le costruisce per incassare 
montagne di miliardi in 
combutta con le cosche 
politiche ed il capitale fi-
nanziario, cioè le banche. 
 

Come si chiamava una vol-
ta questo connubio? Si 
chiamava mafia, che era 
sinonimo di crimine. Ora 
se la chiami mafia ti ridono 
in faccia. E hanno ragione 
perché è solo normalità, si 
chiama capitalismo, da tut-
ti accettato ed osannato. 
 

Rino Ermini 
 

Prosegue  

la raccolta 

di fondi  

per aiutare  

la BLAB  

dopo 

l’alluvione  

del 2023 
 

«Le inondazioni che il 16 e 
17 maggio 2023 colpirono 
molte località della Emilia 
Romagna, compresa Castel 
Bolognese, arrecarono no-
tevoli danni alla Biblioteca 
Libertaria “Armando Bor-
ghi”. (…) 
Pochi giorni dopo la 
BLAB rivolse un appello a 
tutti coloro che apprezza-
vano la sua attività. 
Per far fronte ai danni su-
bìti e ripartire servivano, 
oltre a molto lavoro, anche 
molti soldi. Fu quindi av-
viata una raccolta fondi, il 
cui esito ha dato finora ri-

sultati che non esitiamo a 
definire straordinari. In 
tanti - persone e associa-
zioni - hanno inviato il lo-
ro contributo (…) dimo-
strandoci una solidarietà 
concreta e una vicinanza 
che ci ha molto conforta-
to. 
Eppure, anche se l’esito 
della sottoscrizione, alla 
data di oggi, appare di tut-
to rispetto, non basta. 
Premesso che una parte 
dei contributi che sono fi-
nora arrivati sono già stati 
utilizzati per pagare le fat-
ture degli artigiani che 
hanno riparato i danni 
dell’alluvione, ci sono da 
fare altre considerazioni. 
Dato che la cantina non 
potrà più essere utilizzata 
per conservare libri e altri 
documenti, e considerando 
che lo spazio nei locali del-
la Biblioteca sta diventan-
do insufficiente (…), stia-
mo valutando seriamente 
l’opzione di acquistare una 
altra unità immobiliare per 
farne un deposito/ magaz-
zino. (…) Per tutte queste 

ragioni, riteniamo che la 
raccolta fondi non possa 
fermarsi qui. 
Abbiamo deciso di prose-
guire, invitando chi ci se-
gue con simpatia e apprez-
za la nostra attività, a 
mandare altre donazioni al 
nostro conto corrente ban-
cario. Fissiamo fin da ora 
la chiusura della raccolta 
fondi al mese di maggio 
del 2024 (a un anno esatto 
dall’alluvione)». 
 

Castel Bolognese,  
8 dicembre 2023 
 

Gianpiero Landi 
per la Biblioteca Liber-
taria “Armando Borghi” 
 

Per inviare le sottoscrizio-
ni si può effettuare un bo-
nifico al conto corrente 
bancario della BLAB, pres-
so CREDIT AGRICOLE 
– Agenzia di Castel Bolo-
gnese.  
Il codice IBAN, intestato a 
Biblioteca Libertaria  
Armando Borghi  
– Soc. Coop. è: 
IT16 C 06230 67530 
000030040805 

Gli stabilimenti della Solvay a Rosignano Marittimo                                        (Foto Bienne (Li) CC BY-SA 3.0) 
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ad Ancona 
presso l’Archivio 
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso  
la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 
  

l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
 

l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola 
di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Padova 
presso l’Edicola 
di Piazzetta Pedrocchi 
 

 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Parma  
presso l’Edicola  
del Ponte di mezzo  
(piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Reggio Emilia  
presso la Libreria  
del Teatro 
in via Francesco Crispi 6 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola  
Sole e Luna in via Contoli 29 
 

a Fano (PU) 
presso  
Alternativa Libertaria / Infoshop 
in via da Serravalle 16 
e il Centro di Documentazione 
Salomone in Piazza Capuana 4 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio  
Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola  
“Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria  
Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 

 
 
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-CIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Parma  
Via Testi 2, Parma 
segreteria.nazionale@usi-cit.org  
  

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione 
di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

Alternativa Libertaria  / Fdca 
fdca@fdca.it 
 
 

 
 
 
Tutti gli abbonati  
a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
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